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I momento 

Ecco vi mando come agnelli in mezzo a lupi 
 

Dal Vangelo secondo Luca 

 
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due 
a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva 
loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate 
dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! 
Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate 
borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo 
la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: «Pace a questa 
casa!». Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di 
lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando 
e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua 
ricompensa. Non passate da una casa all'altra. Quando entrerete in 
una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, 
guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: «È vicino a voi il regno 
di Dio». Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, 
uscite sulle sue piazze e dite: «Anche la polvere della vostra città, 
che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; 
sappiate però che il regno di Dio è vicino». 

(Lc 10,1-11) 
 
Per capirci qualcosa… 

 
Il Signore invia i discepoli avanti a sé, a preparargli la strada. Non 
si sostituiscono a lui ma annunciano il suo arrivo, non si 
frappongono fra la folla e Dio, non si assumono un ruolo che è loro 
dato. Dovremmo ricordarcelo: la Chiesa esiste solo in funzione di 
Cristo, solo per annunciare il Vangelo in attesa che il Signore torni 
nella pienezza dei tempi. A cosa serve la Chiesa? Cos'è la Chiesa? 
Chi è Chiesa? Non è una sorta di organizzazione religiosa atta a 
conservare il proprio potere, né una sorta di holding del sacro o un 



vecchio baraccone zeppo di putridume e di inganni, come molti 
amanti delle dietrologie ancora sostengono. Certo: ci sono uomini 
di Chiesa fragili e peccatori, incoerenti e zoppicanti, come me. Ma 
la Chiesa, che è la comunità di coloro che hanno scoperto Cristo e 
che con gioia lo annunciamo, vive in funzione del suo Signore, ne 
prepara la venuta fra i cuori e nella Storia. Non arroghiamoci il 
diritto di sostituirci a Dio, non pensiamo di possedere la sua verità 
ma, con autentica umiltà, raccontiamo di lui a due a due, cioè in 
comunione gli uni con gli altri, alle persone che oggi incontreremo. 

(P. Curtaz) 
 

Vengono formate le coppie. Lungo il 

percorso si dialogherà su queste 

domande: 
 

1. Cos'è la fede per te?  
2. Quando hai avvertito che questa fosse importante? 
3. Nel tuo ruolo di figlio, studente, educatore, in quale modo 

vivi l’esperienza del tuo essere inviato a qualcuno? 
4. Parla del tuo sentirti accolto o rifiutato. 

 

II momento 
Ne costituì Dodici  

perché stessero con lui e per mandarli a predicare 
 
Con il canto diamo inizio al momento di Adorazione Eucaristica e 
al tempo di preghiera e ricerca personale. 

 
Dal vangelo secondo Marco 

 
Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono 
da lui. Ne costituì Dodici - che chiamò apostoli -, perché stessero 
con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i 
demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome 



di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni fratello di 
Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè «figli del 
tuono»; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, 
Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda 
Iscariota, il quale poi lo tradì.  

(Mc 3,13-19) 
 

A contatto con la Parola 
 

Ai suoi più vicini collaboratori, meglio, ai suoi corresponsabili, il 
Maestro chiede due cose essenziali: stare con lui e andare a 
predicare la buona notizia del Regno. 
Stare con lui significa unione e intimità con Gesù, pregare in 
profondità, vincere la solitudine umana, colmare il bisogno 
esistenziale di relazione e compagnia. Da qui scaturisce il secondo 
atteggiamento della sequela: la missione. Da qui nasce appunto la 
forza per predicare e avere il potere di "scacciare i demoni". Infatti 
"chi è unito a lui impara a conoscere il cuore del Padre e si offre 

con gioia ad andare presso chi 
ancora non lo conosce, perché la 
sua casa sia piena e non lo è fino 
a che manca anche un solo 
fratello". 

 
Lasciati provocare: 
 

1. Gesù chiama per costituire: hai la sensazione di sentirti scelto 
o stai ancora aspettando il tuo turno? 

2. Tra i chiamati da Gesù c’è stato spazio per Pietro, che lo ha 
rinnegato e per Giuda che lo ha tradito: pensi ancora di dover 
essere perfetto per seguirlo? 

3. Ritornando alle domande rimaste senza risposta: Qual è il tuo 
luogo preferito? E quello in cui non vivi bene? Sei 
soddisfatto di questo percorso? Senti di essere importante… 
necessario?    



Per continuare a riflettere: 

 
Cari giovani, 

la Chiesa ha la vocazione di portare al mondo la gioia, una gioia 
autentica e duratura, quella che gli angeli hanno annunciato ai 
pastori di Betlemme nella notte della nascita di Gesù (cfr Lc 2,10): 
Dio non ha solo parlato, non ha solo compiuto segni prodigiosi nella 
storia dell’umanità, Dio si è fatto così vicino da farsi uno di noi e 
percorrere le tappe dell’intera vita dell’uomo. Nel difficile contesto 
attuale, tanti giovani intorno a voi hanno un immenso bisogno di 
sentire che il messaggio cristiano è un messaggio di gioia e di 
speranza!  

L’aspirazione alla gioia è impressa nell’intimo dell’essere 
umano. Al di là delle soddisfazioni immediate e passeggere, il 
nostro cuore cerca la gioia profonda, piena e duratura, che possa 
dare «sapore» all’esistenza. E ciò vale soprattutto per voi, perché la 
giovinezza è un periodo di continua scoperta della vita, del mondo, 
degli altri e di se stessi.  

Sono molti i giovani che si interrogano: è veramente possibile 
la gioia piena al giorno d’oggi? E questa ricerca percorre varie 
strade, alcune delle quali si rivelano sbagliate, o perlomeno 
pericolose. Ma come distinguere le gioie veramente durature dai 
piaceri immediati e ingannevoli? Come trovare la vera gioia nella 
vita, quella che dura e non ci abbandona anche nei momenti 
difficili? 

In realtà le gioie autentiche, quelle 
piccole del quotidiano o quelle grandi 
della vita, trovano tutte origine in Dio, 
anche se non appare a prima vista, perché 
Dio è comunione di amore eterno, è gioia 
infinita che non rimane chiusa in se stessa, 
ma si espande in quelli che Egli ama e che 
lo amano.  



Dio ci ha creati a sua immagine per amore e per riversare su noi 
questo suo amore, per colmarci della sua presenza e della sua 
grazia.  

Questo amore infinito di Dio per ciascuno di noi si manifesta 
in modo pieno in Gesù Cristo. In Lui si trova la gioia che cerchiamo. 
Nel Vangelo vediamo come gli eventi che segnano gli inizi della 
vita di Gesù siano caratterizzati dalla gioia. Quando l’arcangelo 
Gabriele annuncia alla Vergine Maria che sarà madre del Salvatore, 
inizia con questa parola: «Rallegrati!» (Lc 1,28). Alla nascita di 
Gesù, l’Angelo del Signore dice ai pastori: «Ecco, vi annuncio una 
grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, 
è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore» (Lc 2,11). E i 
Magi che cercavano il bambino, «al vedere la stella, provarono una 
gioia grandissima» (Mt 2,10). Il motivo di questa gioia è dunque la 
vicinanza di Dio, che si è fatto uno di noi. Ed è questo che intendeva 
san Paolo quando scriveva ai cristiani di Filippi: «Siate sempre lieti 
nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a 
tutti. Il Signore è vicino!» (Fil 4,4-5). La prima causa della nostra 

gioia è la vicinanza del Signore, che mi accoglie e mi ama. 
E infatti dall’incontro con Gesù nasce sempre una grande gioia 

interiore. Nei Vangeli lo possiamo vedere in molti episodi. 
Ricordiamo la visita di Gesù a Zaccheo, un esattore delle tasse 
disonesto, un peccatore pubblico, al quale Gesù dice: «Oggi devo 
fermarmi a casa tua». E Zaccheo, riferisce san Luca, «lo accolse 
pieno di gioia» (Lc 19,5-6). È la gioia dell’incontro con il Signore; 
è il sentire l’amore di Dio che può trasformare l’intera esistenza e 
portare salvezza. E Zaccheo decide di cambiare vita e di dare la 
metà dei suoi beni ai poveri. 

Nell’ora della passione di Gesù, questo amore si manifesta in 
tutta la sua forza. Negli ultimi momenti della sua vita terrena, a cena 
con i suoi amici, Egli dice: «Come il Padre ha amato me, anche io 
ho amato voi. Rimanete nel mio amore... Vi ho detto queste cose 
perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena» (Gv 
15,9.11). Gesù vuole introdurre i suoi discepoli e ciascuno di noi 



nella gioia piena, quella che Egli condivide con il Padre, perché 
l’amore con cui il Padre lo ama sia in noi (cfr. Gv 17,26). La gioia 
cristiana è aprirsi a questo amore di Dio e appartenere a Lui. 

A questo punto ci domandiamo: come ricevere e conservare 
questo dono della gioia profonda, della gioia spirituale? 
Un Salmo ci dice: «Cerca la gioia nel Signore: esaudirà i desideri 
del tuo cuore» (Sal 37,4).  

Cari giovani, non abbiate paura di mettere in gioco la vostra 
vita facendo spazio a Gesù Cristo e al suo Vangelo; è la strada per 
avere la pace e la vera felicità nell’intimo di noi stessi, è la strada 
per la vera realizzazione della nostra esistenza di figli di Dio, creati 
a sua immagine e somiglianza. 

Cercare la gioia nel Signore: la gioia è frutto della fede, è 
riconoscere ogni giorno la sua presenza, la sua amicizia: «Il Signore 
è vicino!» (Fil 4,5); è riporre la nostra fiducia in Lui, è crescere nella 
conoscenza e nell’amore di Lui.  

Cercare il Signore, incontrarlo nella vita significa anche 
accogliere la sua Parola, che è gioia per il cuore. Il profeta Geremia 
scrive: «Quando le tue parole mi vennero incontro, le divorai con 
avidità; la tua parola fu la gioia e la letizia del mio cuore» (Ger 
15,16). Imparate a leggere e meditare la Sacra Scrittura, vi troverete 
una risposta alle domande più profonde di verità che albergano nel 
vostro cuore e nella vostra mente.  

In modo particolare, poi, la Liturgia è il 
luogo per eccellenza in cui si esprime la gioia 
che la Chiesa attinge dal Signore e trasmette 
al mondo. Ogni domenica, nell’Eucaristia, le 
comunità cristiane celebrano il Mistero 
centrale della salvezza: la morte e 
risurrezione di Cristo. È questo un momento 
fondamentale per il cammino di ogni 
discepolo del Signore, in cui si rende 
presente il suo Sacrificio di amore; è il giorno 
in cui incontriamo il Cristo Risorto, 



ascoltiamo la sua Parola, ci nutriamo del suo Corpo e del suo 
Sangue. Un Salmo afferma: «Questo è il giorno che ha fatto il 
Signore: rallegriamoci in esso ed esultiamo!» (Sal 118,24).  
Cari amici, la gioia è intimamente legata all’amore: sono due frutti 
inseparabili dello Spirito Santo (cfr Gal 5,23). L’amore produce 
gioia, e la gioia è una forma d’amore. La beata Madre Teresa di 
Calcutta, facendo eco alle parole di Gesù: «si è più beati nel dare 
che nel ricevere!» (At 20,35), diceva: «La gioia è una rete d’amore 
per catturare le anime». 

Il mondo ha necessità di uomini e donne competenti e 
generosi, che si mettano al servizio del bene comune. Impegnatevi 
a studiare con serietà; coltivate i vostri talenti e metteteli fin d’ora 
al servizio del prossimo.  

A proposito di generosità, non posso non menzionare una gioia 
speciale: quella che si prova rispondendo alla vocazione di donare 
tutta la propria vita al Signore. Cari giovani, non abbiate paura della 
chiamata di Cristo alla vita religiosa, monastica, missionaria o al 
sacerdozio. Siate certi che Egli colma di gioia coloro che, 
dedicandogli la vita in questa prospettiva, rispondono al suo invito 
a lasciare tutto per rimanere con Lui e dedicarsi con cuore indiviso 
al servizio degli altri. Allo stesso modo, grande è la gioia che Egli 
riserva all’uomo e alla donna che si donano totalmente l’uno 
all’altro nel matrimonio per costituire una famiglia e diventare 
segno dell’amore di Cristo per la sua Chiesa. 

Cari amici, per vivere la vera gioia occorre anche identificare 
le tentazioni che la allontanano. La cultura attuale induce spesso a 
cercare traguardi, realizzazioni e piaceri immediati, favorendo più 
l’incostanza che la perseveranza nella fatica e la fedeltà agli 
impegni. I messaggi che ricevete spingono ad entrare nella logica 
del consumo, prospettando felicità artificiali. L’esperienza insegna 
che l’avere non coincide con la gioia. 

E la volontà di Dio è che noi siamo felici. Per questo ci ha dato 
delle indicazioni concrete per il nostro cammino: i Comandamenti. 
Osservandoli, noi troviamo la strada della vita e della felicità. 



Anche se a prima vista possono sembrare un insieme di divieti, 
quasi un ostacolo alla libertà, se li meditiamo più attentamente, alla 
luce del Messaggio di Cristo, essi sono un insieme di essenziali e 
preziose regole di vita che conducono a un’esistenza felice, 
realizzata secondo il progetto di Dio.  

L’esperienza del peccato come rifiuto di seguirlo, come 
offesa alla sua amicizia, porta ombra nel nostro cuore. 

Cari giovani, ricorrete spesso al Sacramento della Penitenza e 
della Riconciliazione! Esso è il Sacramento della gioia ritrovata. 
Domandate allo Spirito Santo la luce per saper riconoscere il vostro 
peccato e la capacità di chiedere perdono a Dio accostandovi a 
questo Sacramento con costanza, serenità e fiducia. Il Signore vi 
aprirà sempre le sue braccia, vi purificherà e vi farà entrare nella 
sua gioia: vi sarà gioia nel cielo anche per un solo peccatore che si 
converte (cfr Lc 15,7). 

Cari amici, per concludere vorrei 
esortarvi ad essere missionari della 
gioia. Non si può essere felici se gli altri 
non lo sono: la gioia quindi deve essere 
condivisa. Andate a raccontare agli altri 
giovani la vostra gioia di aver trovato 
quel tesoro prezioso che è Gesù stesso. 
Non possiamo tenere per noi la gioia 
della fede: perché essa possa restare in 
noi, dobbiamo trasmetterla.  

A volte viene dipinta un’immagine del Cristianesimo come di 
una proposta di vita che opprime la nostra libertà, che va contro il 
nostro desiderio di felicità e di gioia. Ma questo non risponde a 
verità! I cristiani sono uomini e donne veramente felici perché 
sanno di non essere mai soli, ma di essere sorretti sempre dalle mani 
di Dio! Siate dunque missionari entusiasti della nuova 
evangelizzazione!  

La Vergine Maria vi accompagni in questo cammino. Ella ha 
accolto il Signore dentro di sé e l’ha annunciato con un canto di lode 



e di gioia, il Magnificat: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio 
spirito esulta in Dio, mio salvatore» (Lc 1,46-47). Maria ha risposto 
pienamente all’amore di Dio dedicando la sua vita a Lui in un 
servizio umile e totale. E’ chiamata «causa della nostra letizia» 
perché ci ha dato Gesù. Che Ella vi introduca in quella gioia che 
nessuno potrà togliervi! 

(Benedetto XVI, Messaggio del 5 marzo 2012) 
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Scrivi qui il tuo impegno per l’Avvento 

 



 

Santa Maria, vergine dell'attesa, 

donaci del tuo olio perché le nostre lampade si spengono. 

Le riserve si sono consumate, non ci mandare ad altri venditori. 

Santa Maria, vergine dell'attesa, 

donaci un'anima vigiliare, 

facci capire che non basta accogliere: bisogna attendere. 

Sentinella del mattino, ridestaci nel cuore 

la passione di giovani annunci da portare al mondo. 

Rendici ministri dell'attesa perché il Signore che viene, 

ci sorprenda, anche per la tua materna complicità, 

con la lampada in mano. 

 

(Tonino Bello) 


